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Minacce di attentati 

Abu Abbas: 
«Adesso 

colpiremo 
negli Usa» 

Il capo del Flp ha apertamente 
rivendicato al suo gruppo il 
sequestro dell'Achille Lauro Abu Abbas 

NEW YORK — Abu Abbas, capo del Fronte di liberazione 
della Palestina e responsabile del sequestro della motonave 
•Achille Lauro., ha minacciato di organizzare attentati nel 
territorio degli Stati Uniti. Lo ha detto lo stesso Abu Abbas In 
una intervista alla Nbc americana, rilasciata In un paese <dl 
lingua araba, che 1 giornalisti si sono impegnati a non nomi
nare. Abbas ha detto: tAU'inlzlo le nostre operazioni erano 
dirette solo contro il nemico israeliano In Israele. L'America 
conduce adesso la guerra contro di noi per conto di Israele. 
Noi dobbiamo perciò rispondere all'America dentro l'Ameri
ca stessa». Ed ha aggiunto che Reagan è ora «11 nemico nume
ro uno.. Rifiutandosi poi di fornire garanzie sulla sicurezza 
degli americani che viaggiano in Medio Oriente, Abu Abbas 
ha affermato che tè 11 contribuente americano, Il quale finan
zia la politica americana, a decidere ora della propria sorte». 

Come si sa gli Stati Uniti hanno offerto una taglia di 250 
mila dollari (375 milioni di lire) per la sua cattura; contro di 
lui è pendente anche un mandato di arresto spiccato dal 
magistrati che conducono il procedimento sulla «Achille 
Lauro». 

Nell'intervista Abu Abbas ha detto apertamente che sono 
stati i suol uomini a sequestrare nell'ottobre scorso la nave 
italiana, ma ha negato che siano stati loro a uccidere l'ameri
cano Leon Kllnghoffer: «A che scopo — ha detto — uccidere 
un vecchio?»; ed ha aggiunto che sono stati gli Usa e la Siria 
a montare le prove per addossare la responsabilità dell'assas
sinio sugli uomini del Flp. 

Informato a Tokio delle minacce di Abu Abbas, Reagan ha 
detto: «Che ci provi, fallirà il colpo». 

Messaggio da Tripoli 

Gheddafi: 
«Grazie, 
popolo 

giapponese» 
Il leader libico si dichiara sod
disfatto delle azioni compiu
te COntrO il Vertice dei Sette Muammar Gheddafi 

TRIPOLI — Il leader libico Gheddafi ha Indirizzato al popolo 
giapponese un messaggio di ringraziamento «per la positiva 
risposta all'appello (dello stesso Gheddafi, n.d.r.) a far fallire 
11 vertice di Tokio e a cacciare dal territorio del Giappone gli 
assassini di bambini Reagan e Thatcher». Evidente il riferi
mento agli attentati compiuti da gruppi estremisti giappone
si, e in particolare al lancio di rudimentali razzi In concomi
tanza con la cerimonia di apertura del vertice dei sette. 

Il messaggio inoltre «saluta 11 coraggio del popolo giappo
nese e il suo atteggiamento rivoluzionario che un giorno gli 
consentiranno di liberare tutto il territorio giapponese dalla 
presenza americana, di vendicare l giapponesi del crimini 
commessi a Nagasaki e a Hiroshima e di portare in tribunale 
i criminali». 

Al vertice di Tokio è dedicata anche una nota di commento 
di radio Tripoli, che respinge le «accuse vaghe di terrorismo» 
lanciate contro la Libia: »La lotta di popolo per noi significa 
liberazione e per loro significa terrorismo», ha detto remit
tente. Il commentatore ha espresso poi sorpresa per la posi
zione assunta da quel capi di Stato che non sono coinvolti 
nella «crociata imperialista contro la nazione araba». «Invece 
di seguire l'ordine del giorno relativo a problemi di carattere 
economico — prosegue la nota — li vertice ha discusso un 
argomento alternativo pieno di odio personale e di complessi 
contro la Libia»; e la spiegazione di ciò può essere ricercata 
nel «terrorismo praticato ufficialmente da Reagan verso gli 
altri capi di Stato... forzandoli ad aderire a questa Indegnità». 

Tra i Sette, per ora, solo accordo di met i 
È stata definita una cornice per modificare la pratica del «lasciar fare» che ha dominato finora, ma sui contenuti si riaffacciano le divergenze che 
hanno caratterizzato questa era di instabilità economica - Le ambiguità del compromesso che ha permesso l'ingresso di Italia e Canada nel «club» 

Dal nostro inviato 
TOKIO — I mercati finan
ziari avevano già anticipato 
la conclusione economica 
del vertice. Ieri mattina le 
agenzie di stampa battevano 
una notizia che ha messo in 
allarme I giapponesi: il dol
laro toccava un nuovo mini
mo storico nei confronti del
lo yen, a quota 165. Si tenga 
conto che, rispetto allo scor
so anno, la valuta americana 
vale 74 yen in meno. Ciò è un 
beneficio per gli Stati Uniti i 
quali hanno un passivo della 
bilancia commerciale pari a 
50 miliardi di dollari solo con 
il Giappone, su un totale di 
120 miliardi. Ma danneggia 
Il gigante dell'Asia la cui 
economia resta ancora fon
data sulle esportazioni. 

Allora, non è servito a 
niente decidere la costituzio
ne di un «gruppo del sette» 
ministri finanziari al quale 
affidare il compito di coordi
nare le politiche economiche 
e monetarie? Sul mercati, si 
sa, operano del signori In 
abito scuro che vengono 
chiamati «gnomi», 1 quali 
credono poco alle dichiara
zioni solenni e hanno gli oc
chi puntati sul brevissimo 
periodo. A loro è bastato sen
tire 11 segretario al Tesoro 
americano Baker dire: «Non 
abbiamo nessun obiettivo 
per il dollaro, né per nessuna 
altra valuta», e hanno capito 
l'aria che tirava. 

Un dato è certo: gli Stati 
Uniti hanno risposto no alla 
richiesta giapponese, appog
giata anche dai tedeschi, di 
frenare la discesa del dolla
ro. Per Nakasone, una volta 
spentisi 1 sorrisi di circostan
za, saranno guai seri in casa 
sua, a cominciare dall'inter
no del partito Llberal-demo-
cratlco dove sono In molti 1 
pretendenti al suo posto. 

Il cancelliere Kohl, nella 
conferenza stampa finale, ha 
detto di non escludere la pos
sibilità di Interventi per rìe-
qullibrare 1 rapporti marco-
dollaro. In conclusione, una 
delle questioni centrali del 
summit (la gestione della 
nuova fase monetaria, cioè il 
ciclo del dollaro calante) è ri
masta aperta. 

Cosi molte altre: non è sta
ta fissata nessuna data per 
l'avvio della conferenza sul 
commerci Internazionali in 
sede Gatt (accordo generale 
sulle tariffe e gli scambi), si è 
ripresentata la polemica sul
le politiche agricole tra Italia 
e Francia da un lato e Stati 
Uniti, Gran Bretagna dal
l'altro. Mitterrand, con cini
ca lucidità, ha dichiarato: 
«Gli americani sono, come 

tutti gli altri, ferocemente 
nemici del protezionismo; gli 
altri sono come gli america
ni e lo praticano». La strada 
da compiere, dunque, è an
cora lunga e soltanto a set
tembre, quando si riuniran
no i ministri, si saprà se arri
veranno ad una intesa sulla 
data, oppure il nuovo round 
dovrà essere rinviato ancora. 
Nel frattempo, nulla impedi
sce che vengano prese nuove 
misure punitive da parte 
americana e che si inneschi 
— nonostante tutti si dichia
rino a parole contrari — una 
guerra agricola. Gli ameri
cani si sono detti soddisfatti, 
tuttavia, perché è stato deci
so di inserire nei negoziati 
anche i servizi, gli investi
menti esteri diretti, e i diritti 
sulla proprietà intellettuale. 

La stessa questione del de
bito, pur rimasta sotto i ri
flettori, non ha ricevuto dal 
summit particolari spinte. Si 
riafferma l'importanza del
l'approccio tradizionale, «ca
so per caso», si apprezzano i 
progressi fatti nella «strate
gia cooperativa» soprattutto 
dopo l'iniziativa Baker, si 
sottolinea il ruolo delle Isti
tuzioni internazionali (fondo 
monetario e banca mondia
le). Si riconosce — nel docu
mento finale — «l'alta priori
tà» al bisogni dell'Africa. SI 
attribuisce grande impor
tanza ad una pronta messa 
in funzione del fondo di ade
guamento strutturale isti
tuito nell'ambito deH'Fml, 
come pure all'impiego 
deH'«Ida» (agenzia interna
zionale dello sviluppo). Su 
quest'ultimo punto, tuttavia, 
gli americani non si sono 
detti ancora pronti a parteci
pare a un rifinanziamento 
totale di 12 miliardi di dolla
ri. 

Cosa resta, a questo punto, 
del vertice economico? In so
stanza la novità — già emer
sa l'altro giorno — e la costi
tuzione del «Gruppo dei 7» 
che si sovrappone a quello 
del cinque e dovrebbe assu
mere i compiti principali: 
cioè il coordinamento delle 
politiche economiche e mo
netarie. Ma subito sono co
minciate le diatribe sull'in
terpretazione del testo. Il se
gretario al Tesoro Baker, ad 
esemplo, lo legge cosi: .Sarà 
permesso a Canada e Italia 
di partecipare quando 1 loro 
interessi saranno coinvolti, 
ma ciò non implicherà l'eli
minazione del gruppo del 5». 

Il testo approvato, invece, 
dice: «I capi di Stato e di go
verno richiedono al gruppo 
del cinque ministri finanzia
ri di includere Canada e Ita

lia nelle loro riunioni ogni 
qualvolta la gestione o il mi
glioramento del sistema mo
netario internazionale ê  le 
correlate politiche economi
che dovranno essere discussi 
e trattati». Su questa formu
la si sono astenuti i francesi, 
spiegando il loro atteggia
mento come un appoggio al
la richiesta della Comunità 
europea di entrarvi a far par
te. Fino a Ieri mattina si è 
continuato a discutere nono
stante già la sera precedente 
fosse stato raggiunto un sof
ferto accordo. Proprio 1 fran
cesi hanno continuato a fare 
resistenza, «nonostante — ha 
ricordato Craxi — Mitter
rand mi avesse inviato una 

lettera comunicandomi 11 
suo appoggio alla richiesta 
italiana». I tedeschi sono sta
ti particolarmente silenziosi. 

La signora Thatcher, che 
pure non aveva preso nessun 
previo Impegno, ha appog
giato la richiesta italiana e 
ha cercato di far passare la 
mediazione finale. Per capi
re il funzionamento pratico 
di questi gruppi, occorrerà 
attendere i prossimi mesi. Il 
documento Impegna 1 sette a 
«operare congiuntamente in 
maniera più stretta e con 
maggior frequenza nei pe
riodi intercorrenti fra le riu
nioni annuali del vertice. Al
meno una volta l'anno». 

Cosa resta al gruppo dei 

cinque? Il documento finale 
riafferma «l'impegno assun
to a Versailles nel 1982 di 
cooperare con il Fondo mo
netario nel rafforzamento 
della sorveglianza multilate
rale, in particolare tra i paesi 
le cui valute costituiscono i 
diritti speciali di prelievo». 
Tale sorveglianza dovrebbe 
essere esercitata insieme al 
direttore esecutivo dellTml, 
seguendo alcuni indicatori 
obiettivi dell'andamento del
le rispettive economie (infla
zione, disoccupazione, tassi 
di crescita, bilancio pubbli
co, bilancia con l'estero, rap
porti di cambio e crescita 
monetaria). 

Come si vede, un margine 
di ambiguità rimane anche 

nel compromesso finale, tut
tavia appare chiaro che il 
compito primario spetti ai 
sette. L'impostazione di par
tenza del piano Baker (che 
affidava tutto al cinque) è 
cambiata. 

In definitiva, a Tokio, i 
grandi paesi industrializzati 
hanno approvato un metodo 
di lavoro nuovo rispetto al 
«lalsser fai re» che ha domi
nato la prima metà degli an
ni 80. Quando alla cornice si 
deve aggiungere il contenu
to, tuttavia, si ripresentano 
le divergenze di fondo che 
hanno caratterizzato questa 
era di instabilità economica. 

Stefano Cingolati'! 

Dollaro sale sulla lira in Europa 
ma scende sul mercato di New York 
Gli operatori europei ritengono che a Tokio sia stata respinta la richiesta ame
ricana di riduzione dei tassi di interesse - La lira ha perduto ancora sullo yen 

ROMA — Il dollaro ha guadagnato 24 lire in Europa, dove ha 
raggiunto quota 1.524, per poi arretrare di quasi altrettanto sul 
mercato di New York che opera circa sei ore dopo le chiusure dei 
mercati europei. A metà seduta il dollaro quotava a New York 
1.507 lire. 

Si sono scontrate due interpretazioni dei risultati del vertice di 
Tokio. Rifacendosi a dichiarazioni del ministro tedesco delle Fi
nanze Stoltenberg gli operatori europei ritengono che la richiesta 
di Washington per la riduzione dei tassi d'interesse sia stata re
spinta. In questo modo i tedeschi — ma anche i giapponesi — 
respingono l'idea di stimoli all'economia, sostenuti in questo da 
quella parte delia opinione pubblica che mette al primo posto la 
stabilità finanziaria rispetto alla produzione e all'occupazione. 

Negli Stati Uniti è circolata la presa di posizione informale del 
vicepresidente Bush secondo cui Washington «non interverrà a 
sostegno del dollaro». La frase, in chiave, sta a significare che 
Washington non si ritiene vincolata all'attuale livello di cambio 
del dollaro ed asseconderà quei ribassi che avvenissero in relazione 

al forte disavanzo della bilancia dei pagamenti degli Stati Uniti. 
L'opinione attribuita a Bush non può essere ovviamente forma-' 

lizzata perché le intese ufficiali parlano di un maggior controllo sul 
mercato dei cambi. Ma anche qui gli ambienti americani sottoli
neano che non c'è accordo sugli indicatori cui riferirsi: anzi, tede
schi e inglesi avrebbero rifiutato di definire qualsiasi indicatore 
per evitare che gli americani, mettendo in primo piano il deficit 
estero, ne ricavassero la richiesta di un deprezzamento ulteriore 
del dollaro. 

La lira ha perduto ieri -..cora posizioni sullo yen, il cui cambio 
sale a 9,6. La svalutazione della lira contro Io yen può attenuare 
l'effetto delle riduziooni doganali offerte dall'Italia al Giappone. 
La posizione dello yen resta la più critica perché il governo giappo
nese si oppone ad una rivalutazione ulteriore che, invece, è non 
soltanto caldeggiata dagli americani, ma anche sostenuta dalla 
forte domanda di questa moneta da parte de) mercato. 

r. s. 

Reazioni positive 
ma c'è anche chi 
gioca «al ribasso» 

Dichiarazioni trionfalistiche di Martelli e Spini (Psi) - Più cauti 
Romita (Psdi) e Pellicano (Pri) - Apprezzamenti di Lucchini 

ROMA — «Un fatto positi
vo», «importante» fino alla 
definizione di «storico». I 
commenti al vertice di Tokio 
cominciano tutti con grandi 
apprezzamenti per 1 risultati 
strappati dal presidente del 
Consiglio. Cominciano quasi 
tutti allo stesso modo, ma 
subito dopo Iniziano i «di
stinguo». Cosi assieme ad un 
Martelli, «reggente* del Psl 
che vede nelle conclusioni 
del «club del sette» «11 ricono
scimento del peso e del ruolo 
dell'Italia nell'economia in
ternazionale, che premia la 
vitalità e l'intraprendenza 
del nostro paese» e che legge 
i risultati del «vertice» anche 
in chiave interna («i ricono
scimenti internazionali si 
uniscono al crescente con
senso interno... che a loro 
volta moltiplicano i fattori di 
fiducia e si traducono in un 
potente stimolo alla ripre
sa»); assieme a Valdo Spini 
che senza mezzi termini arri
va alla conclusione che «To
kio ha dimostrato che i mille 
giorni di Craxi non sono pas
sati invano», assieme alle 
tante dichiarazioni trionfali
stiche dei dirigenti socialisti 
e liberali ci sono quelle, mol
to più caute, di altri espo
nenti della maggioranza. 

Per il Pri ha commentato 
il «compromesso» sulle mate
rie economiche, Gerolamo 
Pellicano, coordinatore dei 
gruppi parlamentari. «Le 
scelte del vertice di Tokio — 
ha detto — vanno prese per 
quello che sono, con molto 
realismo. La partita vera si 
gioca tra le economie reali, 
nella competizione tra mer
cati, nei rapporti di cambio 
delle monete. Su questo pia
no abbiamo ancora da fare 
molta strada». Più o meno 
sulla stessa «lunghezza d'on
da» il ministro del Bilancio 
Romita. Anche lui parte dal
le lodi per la «vittoria» conse
guita da Craxi, ma poi «gioca 
al ribasso»: «Non siamo an
cora in grado — dice — dì 
capire come si articolerà In 

concreto questo rapporto tra 
11 gruppo del sette, che per le 
questioni monetarie e per i 
tassi di scambio comprende 
anche l'Italia, e il gruppo del 
cinque ...sarà necessario vi
gilare .. sarà necessario un 
grande impegno dell'Italia 
per essere presente al mo
mento e nel luogo dove le de-
clsionl verranno prese». 

Soddisfatte dei risultati 
del vertice le forze sociali. 
Del Turco, per la Cgll, «consi
dera importante il risultato 
della missione italiana... per
chè si pongono le basi per 
una migliore e più equa con
certazione della politica eco
nomica». Anche Lucchini, 
presidente della Con/Indu
stria, ritiene «importante* 
quel che è uscito dal summit 

monetarlo «perché se si è do
ve si decidono le cose è più 
facile adottare le politiche 
giuste». 

Sull'altro grande «com
promesso» di Tokio, quello 
sul documento contro 11 ter-
ritorismo, più che commenti 
divergenti in Italia si hanno 
diverse letture di quel testo. 
C'è la «Voce Repubblicana» 
che vede in quelle frasi la 
«sconfitta delle tentazioni di 
taluni settori europei di ag
girare lo scoglio di un mag
gior impegno interatlantico 
attraverso la formula dell'e
quidistanza* e c'è un com
mento deIl'«Avanti!», l'orga
no del Psi, che invece ci legge 
«uno sforzo di comprensione 
reciproca ed un accordo ge
nerale su posizioni ferme e 
cariche di responsabilità». 

Catena di esplosioni 
senza feriti né danni 

TOKIO — Venti bombe ad orologeria sono esplose simulta
neamente Ieri mattina a Tokio, poco dopo le otto, in altret
tante stazioni della metropolitana senza provocare né feriti 
né danni. Per un'ora e mezzo il traffico delia città è rimasto 
semiparalizzato in un clima di comprensibile tensione. 

Le stazioni del metrò prese di mira si trovano in punti della 
capitale molto vicini agli hotel dove sono alloggiate le dele
gazioni che partecipano al vertice dei sette e che sono pattu
gliati da un Ingente schieramento di forze dell'ordine. Stando 
alla polizia, gli ordigni erano contenuti In buste di plastico, 
tipo quelle della spesa, nascoste In bidoni del rifiuti. 

Nessun gruppo ha rivendicato la catena di attentati, ma 
proprio lunedì scorso gli estremisti di sinistra, i «Chukaku 
Ha* che domenica avevano lanciato cinque razzi esplosivi in 
segno di protesta contro l'inaugurazione del vertice, avevano 
minacciato altre azioni terroristiche In occasione della con
clusione dei (avori. La stessa polizia è propensa ad attribuire 
le venti esplosioni al «Chukaku Ha», ed è sospettato di far 
parte del gruppo estremista anche 11 ragazzo di 25 anni arre
stato poco dopo mezzogiorno a 100 metri di distanza dall'am
basciata americana in pieno centro di Tokio. Il ragazzo era in 
possesso di una bottiglia incendiarla. 

m 
ROMA — Sul condono edili
zio clamorosamente battuto 
11 governo ieri sera alla Ca
mera. Un emendamento co
munista è stato approvato 
con 226 si e 221 no. Una ven
tina almeno i dissenzienti 
all'interno del pentapartito, 
che si era ufficilamente 
espresso per II voto contra
rio, In particolare con le di
chiarazioni di Amodeo (Psi) 
e di Rocelll (De). L'emenda
mento approvato (primo fir
matario Pochetti) era stato 
illustrato da Andrea Gere-
mlcca: per l'abusivismo per 
la prima casa i comunisti 
chiedono che l'oblazione per 
ottenere 11 condono sia ridot
ta ad un fatto slbollco (1 per 
cento dell'imposta voluta dal 
governo) e che si chieda in
vece agli abusivi di contri
buire al pagamento degli 
oneri di urbanizzazione nella 
stessa misura dei «cittadini 
che hanno costruito rispet
tando le regole edilizie ed ur
banistiche. In tal modo si ot
tiene anche l'importante ri
sultato di destinare ai Co
muni e (quindi alla realizza
zione di servizi, e infrastrut
ture) invece che all'erario I 
proventi derivanti dalla sa

natoria. L'emendamento In 
particolare riguarda tutti co
loro che hanno realizzato la 
prima casa e per sé e per la 
famiglia e che abbiano il red
dito previsto per l'accesso 
all'edilizia pubblica agevola
ta. È inoltre data facoltà ai 
Comuni di determinare le 
modalità di pagamento degli 
oneri di urbanizzazione. 

Dopo l'esito del voto a 
scrutinio segreto, il governo, 
nel marasma della maggio
ranza, ha chiesto la sospen
sione della seduta. Il gruppo 
comunista ha immediata
mente preannunciato che 
oggi alla ripresa del lavori in 
aula, chiederà il prosieguo 
della discussione e della vo
tazione sugli altri emenda
menti sul testo della legge di 
conversione del decreto che 
dovrebbe essere votato dal 
Senato entro il 28 maggio 
per evitarne la decadenza. 
L'iniziativa del comunisti 
vuole sottolineare con forza 
l'esigenza di concludere l'i
ter del decreto dando certez
za a tutti i cittadini, a comin
ciare da quelli che hanno già 
inoltrato la domanda di con
dono. 

Subito dopo 11 voto, una 
conferenza-stampa lampo 

Illustrato in una conferenza stampa l'emendamento Pei approvato 

Gli allusivi dovranno pagare 
contributi agli enti locali 

L'oblazione sarà solo simbolica per chi ha costruito per necessità - Dovranno 
invece essere versati ai Comuni i contributi per gli oneri di urbanizzazione 

del gruppo comunista. VI 
hanno partecipato il capo
gruppo Renato Zangheri, 
Guido Alberghetti, Andrea 
Geremicca e Franco Sapio. 

L'emendamento approva
to, è stato sottolineato, mira 
ad indirizzare la legge sul 
condono edilizio verso quat
tro obiettivi: 
A Eliminare o comunque 

fortemente ridurre l'u
tilizzo dello strumento del
l'oblazione che non da la cer
tezza ai cittadini sulla estin
zione dei reati (che si potreb
be avere solo con l'amnistia). 
A Affermare concreta

mente il principio che 
gli abusivi contribuiscano al 
pagamento degli oneri di ur
banizzazione come i cittadi
ni che hanno costruito ri
spettando la legge. 
« Distinguere con più net

tezza l'abusivismo di 
necessità (prima casa) da 
quello di speculazione. 
Q Assegnare 11 gettito del-

la sanatoria ai comuni 
per la realizzazione di un 
piano di risanamento urba
nistico ed ambientale del 
quartieri abusivi e delle aree 
degradate, anziché versare I 
proventi all'erario senza al

cuna finalità concreta. 
Renato Zangheri ha di

chiarato: «Siamo soddisfatti 
di questo risultato che muo
vendosi su una linea di equi
tà e di efficacia nell'azione di 
recupero potrà contribuire 
anche a sciogliere molte di 
quelle tensioni accumulatesi 
su tale problema nel corso 
degli ultimi mesi. Con il no
stro emendamento gli abusi
vi per necessità pagheranno 
come tutti gli altri cittadini 
gli oneri di urbanizzazione. 
Il gettito, quindi, anziché an
dare al fìsco resterà nel terri
torio contribuendo cosi di
rettamente al suo risana
mento urbanistico, paesisti
co e ambientale». 

«I comunisti — ha conclu
so Zangheri — erano partiti 
dall'idea che 1 reati connessi 
all'abusivismo non si estin
guono con l'oblazione e che 
quindi era necessaria l'am
nistia. Non essendo stato di
chiarato ammissibile tale 
emendamento, trattandosi 
di un decreto legge, polemi
camente abbiamo proposto 
di ridurre del 99 per cento 
l'oblazione trasformandola 
In un fatto simbolico e chie
dendo agli abusivi di contri

buire al pagamento degli 
oneri di urbanizzazione». 

Lo scompiglio tra le fila 
della maggioranza ha appro
fondito ulteriormente le ten
sioni già esistenti. Il vicepre
sidente del gruppo democri
stiano di Montecitorio For-
nasari ha detto: «È un voto 
che nasce dal comportamen
to estremamente contraddit
torio del governo. Il governo 
infatti ha espresso inopina
tamente parere contrario su 
emendamenti concordati 
dalla maggioranza. Da qui 
credo che sia nato li voto sfa
vorevole per il governo». 

La segreteria del Psdi, as
sente il segretario Nicolazzl 
ministro dei Lavori Pubblici, 
perché in viaggio in Ameri
ca, in una nota «richiama la 
maggioranza al rispetto de
gli impegni assunti dal go
verno e confermati nella re
cente verifica. Il ripristino 
del corretto impianto della 
legge rappresenterà 11 banco 
di prova della validità della 
maggioranza di pentaparti
to». I socialdemocratici in 
sostanza, minacciano la cri
si. 

Claudio Notati 


